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Le Voci da Ravensbrück è un progetto di me-

moria orale delle donne internate in un campo 

di concentramento tedesco negli anni finali del 

Terzo Reich. Da questo campo  di concentra-

mento passarono, si stima, 130.000 deportate. 

Il progetto si propone di localizzare, censire e 

mettere a disposizione le testimonianze orali 

di deportate del campo di concentramento, 

raccolte su supporto audiocassetta diversi anni 

fa, che ora vengono digitalizzate, tutelate e rese 

disponibili su una piattaforma multimediale. 

L’ideatrice e realizzatrice del progetto è la pro-

fessoressa Silvia Calamai dell’Università di 

Siena, che in questa intervista discute il senso 

e le finalità del progetto.

Professoressa Calamai, il progetto Ravensbrück 

è anche un modo di rispondere al problema di 

come fare memoria della Shoah in un tempo 

in cui i testimoni vanno rarefacendosi fino alla 

prossima scomparsa per motivi anagrafici? E’ 

evidente che la voce dei testimoni è stato un po-

tente fattore di ricostruzione della memoria.

Una premessa: io non sono una storica; sono 

una linguista che lavora sulla voce. Quindi 

sono arrivata alle voci delle deportate attraver-

so la mia ricerca di oltre 15 anni sugli archivi 

orali. Non da storica, dunque, penso che di 

fronte alla scomparsa dei testimoni, la raccolta 

di testimonianze orali e dunque la loro tutela, 

sia un argine alla perdita della memoria. Perché 

un conto è leggere una pagina, altro è sentire le 

voci. Tutto quello che veicola la voce in termini 

di dolore, di silenzio, di non detto penso che, 

proprio in un’ottica di trasmissione alle nuove 

generazioni, sia un’esperienza più forte che fru-

ire le stesse informazioni attraverso una pagina 

scritta. Lo posso dire anche per la mia esperien-

za con le scuole, nelle quali abbiamo fatto delle 

esperienze di ascolto con questi frammenti di 

voci: la reazione è diversa, c’è più empatia e 

il messaggio arriva più forte. Poi siamo in un 

mondo di visione, per cui lavorare sull’udito, 

che è uno dei sensi sottoutilizzati, può aiutarci 

di più.

Come nasce questo progetto europeo?

E’ partito tutto dalla Toscana, dall’Università 

di Siena, nella sede di Arezzo. Dove abbiamo 

l’archivio di Anna Maria Bruzzone, archivio 

orale appunto ritrovato nel 2016 in una casa 

privata di Torino. Era un archivio dato per 

disperso. In realtà in origine io cercavo le voci 

dei matti, perché in quello che era un tempo 

l’ospedale neuropsichiatrico di Arezzo sape-

vo che erano state registrate testimonianze 

orali,(poi contenute in un libro “Ci chiamano 

matti”)  e, dunque, quello era il mio obiettivo. 

La nipote di Anna Maria Bruzzone prima ci ha 

dato le audiocassette analogiche con le voci dei 

pazienti psichiatrici. Ma poi, visto come lavo-

ravamo, ci ha dato anche le voci delle deportate 

e delle partigiane. Fra queste ci sono le cinque 

che poi la Bruzzone intervistò nel 1976, su cui 

ha scritto un libro insieme a Lidia Beccaria 

Rolfi, Le donne di Ravensbrück. Queste inter-

viste sono un po’ diverse dal libro e qui viene il 

bello, perché qui ci sono le domande di Anna 

Maria Bruzzone che non sono riportate nel li-

bro, dove sembrano monologhi. Le interviste in 

realtà sono ‘incontri’ tra persone, dialoghi: un 

documento orale ci restituisce anche questo, 

come è avvenuto lo scambio tra chi domanda e 

chi risponde e anche questo ci dice qualcosa di 

più in un archivio orale. Questo è stato il punto 

di partenza. L’Ateneo di Siena ha digitalizzato 

i nastri. oi, siccome faccio parte dell’infrastrut-

tura europea Clarin e del suo nodo italiano 

Clarin-It, una infrastruttura di ricerca per il 

linguaggio e le lingue, che crea un ponte tra le 

scienze del linguaggio, le tecnologie e l’infor-

matica, e che mira a rendere accessibili risorse 

e strumenti linguistici, ho pensato di parteci-

pare a dei piccoli bandi. Ho coinvolto studiosi 

tedeschi e olandesi su un piccolo progetto pi-

lota per trascrivere tutte le interviste italiane e 

metadatarle in inglese, riassumerle in inglese e 

rese accessibili in questa piattaforma europea. 

Voci da Ravensbrück 
voci per  
non dimenticare

di Simone Siliani



5
28 GENNAIO 2023

Nel secondo progetto abbiamo rindividuato 

interviste in lingua tedesca, olandese, contat-

tando anche i grandi enti come lo USC Shoah 

Foundation Visual History Archive Online, 

e lo United States Holocaust Memorial Mu-

seum chiedendo collaborazione per creare un 

punto di raccolta digitale multilingue per le 

voci di Ravensbrück. Mi sono accorta di due 

cose. La prima è che ci sono tantissimi archivi 

con testimonianze di ex deportate di Raven-

sbrück sparsi per il mondo; non accessibili; 

magari solo in o comunque in lingua meno 

conosciute, senza traduzione in inglese, diffi-

cilmente raggiungibili. Ognuno ha fatto il suo 

piccolo archivio, spesso non interrogabile e 

non facilmente accessibile e non riutilizzabile. 

La seconda è che Ravensbrück era davvero un 

campo multilingue e come glottologa trovavo 

questo molto interessante. Perché la doman-

da di ricerca che mi ha mosso è: il racconto 

del dolore ha delle caratteristiche invarianti, a 

prescindere dalle lingue che si usano? La nar-

razione della memoria, del trauma, ha dei tratti 

che possiamo ritrovare nella lingua ucraina, 

polacca, russa? Questo piccolo gruppo di ricer-

ca è riuscito per ora a trovare 36 interviste: è 

un inizio. Sono tutte ordinate in questo pun-

to di accesso. L’idea è di allargarlo. In questo 

momento ho una studentessa in Erasmus a 

Barcellona che sta ascoltando le interviste in 

spagnolo ad ex deportate di Ravensbrück. In 

questa impresa ho coinvolto Ambra Laurenzi, 

che è la presidente del comitato internaziona-

le di Ravensbrück. Lei ci ha messo in contatto 

con figlie di deportate, con persone che poteva-

no aiutare nella ricerca di questi archivi.

Poi abbiamo aperto tutto il mondo slavo, per-

ché a Siena abbiamo Yulija Chernyshova, che è 

una visiting professor da Kiev e che parla russo, 

polacco e ucraino. L’abbiamo coinvolta per lo-

calizzare e capire se possiamo mettere su que-

sta infrastruttura anche le interviste in queste 

lingue slave.

Quindi ora sta partendo la ricerca di altre testi-

monianze che potenzialmente potrebbero essere 

molte di più visto il numero di deportate che 

sono passate da Ravensbrück.

Sì, però il problema è che ora abbiamo finito 

i soldi e ora stiamo lavorando a titolo gratuito. 

Abbiamo una proposta di finanziamento avan-

zata alla Von Humboldt Stiftung, proprio sulle 

deportate ucraine e speriamo di avere presto 

una risposta. Se fosse positiva, questo ci con-

sentirebbe di lavorare per due anni a nella loca-

lizzazione delle interviste in lingue slave, nella 

loro descrizione e nella loro parziale traduzione 

in lingua inglese, così da poterle accogliere nel-

la infrastruttura di Clarin. queste interviste in 

lingue slave, trasporle in metadata, tradurle in 

inglese, metterle su questa infrastruttura.

Questa storia ci dice qualcosa anche sulla tec-

nologia, forse? Voglio dire che paradossalmente 

le cassette magnetiche degli anni ‘70-’80 con-

tinuano ad avere un loro ruolo, mentre alcune 

delle prime registrazioni su supporto informati-

co, forse oggi non sono più fruibili.

Domanda complessa. Sui supporti analogici, 

che è vero che sono più resistenti, nel senso 

che esistono, però a causa dell’obsolescenza dei 

supporti e dei mezzi per riascoltarli, tu li puoi 

utilizzare solo se rimediati, cioè ritrasportati su 

altro formato. Quindi occorrono finanziamenti 

ed expertise che ti permettono la digitalizza-

zione. però questi supporti analogici esistono e 

sono la dimostrazione che questa intervista ha 

avuto effettivamente luogo. Il problema del di-

gitale è che molto meno ‘immateriale’ di quello 

che sembra: hai bisogno di spazio digitale per 

mettere i dati, fare copie di sicurezza, se possi-

bile in luoghi fisici diversi, per essere sicuro di 

non perdere l’informazione Infatti questo tipo 

di ricerca, senza il supporto del tecnologo, non 

si fa. La cosa bella degli archivi orali è che sono 

di nessuna disciplina; sono di chi ci lavora e che 

li interroga con la domanda di ricerca giusta.

Questo materiale sarà accessibile, per esempio, 

alle scuole? Come pensavate di utilizzarlo, a 

parte la ricerca?

Ci sono tante strade. Intanto le interviste sono 

sistemate  e accessibili su una infrastruttura che 

siamo certi esisterà anche dopo la mia morte e 

dunque utilizzabile per chi vorrà capire e fare 

ricerca. Per esempio studiare il lessico dei cam-

pi di concentramento, le strategie che veniva-

no usate per comunicare tra loro le deportate 

quando non avevano una lingua in comune. 

Questa è una strada che interessa al sociologo 

della comunicazione, al linguista, allo psico-

linguista. Per le scuole invece si possono fare 

dei percorsi guidati all’ascolto. per esempio 

la narrazione dell’appello nel campo di con-

centramento, che è una delle costanti: tutte le 

intervistate di varie lingue raccontano questo 

momento terribile di stare per ore in piedi al 

freddo ad ascoltare l’appello e se non tornavano 

i conti si doveva ricominciare, a partire dalle 4 

di mattina. Un rito crudele che si ripeteva tutte 

le mattine. Oppure il rapporto con il cibo sem-

pre scarso, sempre di pessima qualità: la corsa 
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per accaparrarsi qualcosa da mettere sotto i 

denti. Percorsi didattici plurilingue su questi e 

altri temi ora sono possibili proprio grazie all’or-

ganizzazione e l’accessibilità a questi materiali 

che sono ora sistematizzati, tradotti in quattro 

lingue descritti in inglese e presenti in un solo 

luogo. E quindi un docente di una scuola su-

periore può accedervi e costruire un proprio 

percorso didattico. Non escludo che ne faremo 

anche noi

Sono stato un paio di volte ad Auschwitz e una 

delle cose che più ti impressiona è il silenzio. E 

tuttavia, immagino il campo di concentramento 

come un luogo pieno di rumore, urla, impreca-

zioni in lingue diverse. Ecco forse un percorso 

sonoro o di sonorizzazione di parte di questi luo-

ghi della memoria, potrebbe essere interessante. 

Ci vuole il silenzio, ma in alcuni momenti an-

che il realismo, il senso di cosa volesse dire stare 

in quel campo.

Sarebbe una interessante ipotesi di lavoro che 

metterebbe insieme la ricerca e la didattica. 

Oggi i ragazzi ascoltano molto i podcast: sareb-

be utile farne uno su questa realtà, utilizzando 

anche i nostri materiali.

Torniamo alla memoria della Shoah. Proprio in 

questi giorni c’è stata questa dichiarazione pes-

simistica di Liliana Segre che paventa il rischio 

che fra qualche anno non si parli, non si faccia 

più memoria della Shoah. Le ha risposto Edith 

bruck su La Stampa che dice di essere meno 

pessimista di Liliana Segre, convinta che quello 

che lei e gli altri testimoni hanno seminato in 

decenni di racconti darà i suoi frutti. Il vostro mi 

sembra anche un bel contributo ad evitare che la 

memoria evapori.

Penso di sì. Io penso che l’esercizio della me-

moria sia come un esercizio muscolare: non 

bisogna smettere mai. Ovviamente fuori dalla 

retorica. Per natura io sono ottimista, altrimenti 

non farei l’insegnante. Noi ce la mettiamo tutta 

per recuperare questo materiale, conservarlo 

e rimetterlo in circolo. Poi sta anche all’intel-

ligenza dei singoli per ascoltare. Ma ci vuole 

silenzio per ascoltare queste cose; ci vogliono 

tempo e riflessione. E il contesto in cui siamo 

immersi non facilita questo tipo di ascolto: chi 

è che si mette ad ascoltare un’intervista di due 

ore? Siamo abituati alla clip di due minuti. In-

vece, anche come docenti, dobbiamo capire che 

c’è un tempo anche per questo tipo di ascolto, 

che richiede concentrazione e disponibilità a 

rimettersi in gioco, che va in profondità nelle 

cose. Dipende da noi comprendere che abbia-

mo bisogno degli strumenti culturali, anche per 

poterci difendere da chi dice che queste sono 

storie che non sono accadute.

Sono d’accordo. Questo tema non vale solo per la 

Shoah: rapidità e passaggio continuo da un tema 

all’altro, ostacola lo scandaglio in profondità. 

La generazione Z ha accesso ad una quantità di 

fonti e di informazioni enorme, inimmaginabile 

per la mia generazione, e loro sono molto bravi a 

connetterle e a raccoglierle. ma tutto sembra av-

venire nella dimensione orizzontale, senza mai 

una discesa in profondità sui singoli nodi della 

rete che incessantemente costruiscono.

Sì, il problema è che non riescono a costruire 

una gerarchia delle informazioni e siccome 

stanno tutte su un piano orizzontale, alla fine 

una vale l’altra. Questo è un problema didatti-

co, che vale dalle elementari all’università.

D’altra parte il rischio che paventa Liliana 

Segre è molto serio. Se ripensiamo agli scritti 

di Anna Foa, lei individua tre periodi nella re-

lazione con la Shoah. I primi due decenni del 

dopoguerra sono quelli della rimozione, poi su-

bentra la fase della ricostruzione della memoria 

fino agli anni ‘90 e poi arriva la fase del diniego 

della Shoah. Naturalmente non sono così rigi-

damente suddivisi, ma certamente danno l’idea 

di cosa è accaduto. ora, il pessimismo di Liliana 

Segre mi sembra paventi il ritorno ad una nuova 

fase della rimozione, ma non per senso di col-

pa o di paura come fu negli anni ‘50-’60, bensì 

per superficialità e per la distanza che ci separa 

da questo evento che, quindi, lo renderebbe più 

sopportabile e meno rilevante. Forse è questo 

quello che intende la Segre.

Sì, tutto sembra diventare più scolorito. però la 

storia purtroppo ritorna e per questo bisogna 

tenere viva la memoria. Fenomeni di violenza 

di massa, di odio verso il diverso sono sotto i no-

stri occhi quotidianamente. Quindi la memo-

ria deve essere tenuta accesa, vigile. E queste 

piccole iniziative possono aiutare. Soprattutto 

perché lavorano sulla voce, che per le giovani 

generazioni può essere interessante, può essere 

più vicino a loro. Il libro oggi lo è meno, mentre 

l’ascolto può sedimentare qualcosa in più.

Dicevi che avete avviato collaborazioni con al-

tre istituzioni culturali della memoria. Ci sono 

esperienze di questo tipo, non su Ravensbrück, 

in giro per il mondo? 

Sì, soprattutto negli Stati Uniti. Penso alla 

Shoah Foundation, che origina dall’esperienza 

di Spielberg. Ci sono archivi giganteschi, che 

però riguardano tutta la memoria della Shoah. 

Soprattutto audio-video. Poi ci sono esperienze 

piccole, legate a piccole realtà o addirittura a 

singole persone. Per esempio in Germania c’è 

una realtà prodotta da una persona, Loretta 

Waltz una film-maker, che ha intervistato mol-

te donne di Ravensbrück (l’archivio si intitola 

appunto Die Frauen von Ravensbrück). E le ha 

collocate su un sito in cui si deve fare doman-

da per accedervi, in cui sono presenti molte 

interviste audio-video. Una esperienza gigan-

tesca che però, se non lo vieni a sapere, resta 

inerte. Quello che a me dispiace è che ci sono 

stati sforzi per anni di singoli, che però finiran-

no con loro: chi garantisce la manutenzione e 

la diffusione, quando loro non ci saranno più? 

Grandi progetti, importanti, che però ad un 

certo punto restano senza manutenzione, senza 

continuità. Per questo noi ci siamo rivolti a una 

infrastruttura europea, che preesiste a noi e du-

rerà anche dopo di noi. Diversamente i progetti 

legati al singolo studioso non hanno garanzia di 

vita e rischiano di essere fini a se stessi.

Da queste registrazioni si capisce qual era la ra-

tio di un campo solo femminile come fu quello 

di Ravensbrück? E’ un po’ un unicum nell’u-

niverso concentrazionario, o sbaglio? A quale 

progetto era finalizzato?

All’inizio era un campo di rieducazione per le 

donne tedesche, lì rinchiuse per reati politici, o 

perché omosessuali o prostitute. Poi si è allar-

gato ad “ospitare” le deportate politiche da altri 

paesi. Anche le élites intellettuali. Ci è passata 

la nipote di De Gaulle. la migliore intellighen-

zia francese era lì. Infatti nell’intervista a Lidia 

Beccaria Rolfi, lei racconta di un’educazione 

politica ricevuta dalle francesi. Dice che la sua 

università è stata il campo di Ravensbrück. Poi 

c’erano le donne Rom, le cosiddette “asociali”, 

che non rispondevano ai canoni della società 

tedesca dell’epoca. C’erano le prigioniere po-

litiche russe, ucraine, quelle della resistenza 

spagnola. poche le italiane, che erano le più iso-

late perché non conoscevano il tedesco e per-

ché venivano da un paese che era alleato della 

Germania, e per questo erano trattate peggio. 

Poi c’erano le jugoslave, le greche. Però c’era 

una piccola parte di ebree, perché non era un 

campo dedicato allo sterminio sistematico. Che 

io sappia, era l’unico campo di concentramento 

veramente femminile. C’è qui una specificità 

del genere: come cambia il racconto della de-

portazione quando protagoniste e narratrici 

sono donne? Ravensbrück è poco conosciuto 

anche fra le persone colte, proprio in quanto 

campo femminile. E’ tutta un’altra storia.

Pubblichiamo qui di seguito alcuni link a siti 

relativi alla storia delle Voci di Ravensbrück

Lista delle interviste:

https://www.clarin.eu/resource-families/

oral-history-corpora

La registrazione dell’evento pubblico di presen-

tazione

https://www.clarin.eu/event/2022/clarin-ca-

fe-voices-ravensbruck-web-multilingual-chal-

lenge

Impact story sul progetto

https://www.clarin.eu/impact-stories/voi-

ces-ravensbruck-value-multilingual-oral-hi-

story
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Nel migliore
dei Lidi  
possibili

La competizione per il dominio di Firenze fra i 

due campioni cittadini diventa ogni giorno più 

sfrenata. Il sindaco ridens Dario Nardella e il 

presidente ubique Eugenio Giani non si rispar-

miano in questo scontro epocale fra titani. Così, 

l’altro giorno Nardella ha avuto la strepitosa 

idea di concedere le chiavi della città, ambito 

riconoscimento un po’ inflazionato tanto che le 

ferramenta della città che riproducono chiavi 

hanno visto un incremento degli affari di circa 

il 20% contribuendo al PIL della città con un 

+3%, niente di meno che al Ministro degli 

Esteri Antonio Tajani. Qualcuno nel suo staff 

lo avrebbe convinto che Antonio sarebbe niente 

di meno che un fratellastro (non riconosciuto) 

dei noti registi, cosa che Nardella rivelerà al 

pubblico con uno scoop mondiale, durante la 

cerimonia del 30 gennaio in Palazzo Vecchio, 

fra una sviolinata e l’altra.

Un colpo da maestro che il vero Eu-genio Giani 

non poteva sopportare. Così l’ubiquo governato-

re ha preparato il contrattacco per ingraziarsi i 

favori del governo della destra. Non era bastato 

l’endorsement per Calderoli e il suo progetto di 

autonomia differenziata (unico fra gli ormai ra-

rissimi governatori regionali di centrosinistra). 

Così sì è precipitato dal ministro della cultura 

Gennaro Sangiuliano con una proposta bomba: 

metteranno su insieme una srl per promuovere 

visite guidate ai luoghi danteschi. Sangiuliano 

acchiappa i turisti di destra e li manderà in 

sollucchero con la dimostrazione sul campo che 

Dante era di destra; Giani, invece, abbindolerà 

i turisti di centrosinistra (notoriamente più cre-

duloni, tanto da pensare che Giani sia un uomo 

di sinistra) spiegando che l’Alighieri era invece 

un proto-rivoluzionario e che da lui può discen-

dere non solo l’Illuminismo, ma addirittura la 

Rivoluzione francese: “Alle armi,compagni! 

Formate i vostri battaglioni! Avanti! Avanti! 

[quotidiano socialista]. Che sangue [dunque, 

rosso] impuro bagni i vostri campi! E così i due 

si saranno assicurati una rendita quando final-

mente avranno cessato di fare danni nell’am-

ministrazione pubblica. Il progetto sarà svelato 

nei suoi dettagli in un evento straordinario, alla 

sagra della gota di maiale a Colle Val d’Elsa, 

in occasione della celebrazione della battaglia 

di Colle Val d’Elsa che si svolse l’11 luglio 

1269 e vide contrapposti i guelfi fiorentini di 

Giambertoldo ai ghibellini di Siena, che ebbero 

la peggio.. Dante la ricorda nel XIII canto del 

Purgatorio, dove l’invidiosa Sapia senese prega 

per la sconfitta dei suoi concittadini, capitanati 

dal nipote Provenzan Salvani. Inutile dire che 

nella narrazione di Giani, l’invidiosa Sapia 

senese altri non sarebbe che antenata del suo 

acerrimo nemico Dario “ridens” Nardella. 

Pregevole iniziativa

Le Sorelle
Marx

La contesa fiorentina delle guide

di Lido Contemori
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La democrazia è in fondo una forma di ge-

stione del potere sociale quasi appena nata 

se si pensa ai venti secoli caratterizzati da 

monarchie, imperi o comunque oligarchie, 

senza contare che non ha avuto modo di af-

fermarsi fino ad oggi se non in una limitata 

parte del mondo.

E’ quindi lecito attendersi che i meccanismi 

di poteri interni alla democrazia risentano 

ancora di influenze dei regimi preesistenti 

da secoli e sicuramente l’attaccamento a 

tempo indeterminato alle posizioni di do-

minio dimostrato dai governanti di diversi 

paesi nella fase attuale, pensiamo a Trump, 

Bolsonaro, Xi Jin Ping che si è auto prolun-

gato il potere fino al 2026 e non ultimo Pu-

tin, leader dal 2000, in qualche modo svela 

le aspirazioni monarchiche dei vari leader 

presenti oggi nello scenario mondiale.

Anche in questo senso le dimissioni di Ja-

cinda Arden, prima ministra neozelandese, 

la più giovane donna al mondo ad essere di-

ventata premier, richiedono una riflessione 

ponderata. 

Arden se n’è andata a 9 mesi dalla scaden-

za del suo secondo mandato, dopo quasi sei 

anni di governo del suo paese; giova ricor-

dare che fu lei, a soli 37 anni, a salvare il suo 

partito, il partito laburista, da una rovinosa 

sconfitta vincendo sia pure di misura ele-

zioni date per sicuramente perse.

Nella sua dichiarazione ha affermato: “Non 

ho più energie per rendere giustizia a que-

sto lavoro”. E di sicuro in questi sei anni se-

riamente impegnativi di energia ce n’è stato 

bisogno visto che ha dovuto fronteggiare in 

primo luogo un grave attentato terroristico 

dove nel 2019 morirono 51 persone, il più 

grande omicidio di massa in Nuova Zelan-

da, ad opera di un suprematista australiano 

di estrema destra; dopo i fatti il parlamento 

neozelandese, su proposta della maggioran-

za guidata dalla premier, ha approvato una 

legge per la limitazione all’uso delle armi, 

che le è valsa minacce e attacchi personali 

senza precedenti.

Poi c’è stata la pandemia e le decisioni sui 

lock down che hanno comunque consentito 

al suo paese di essere tra quelli nel mondo 

con un minor numero di vittime, ma che 

hanno ulteriormente alimentato l’odio me-

diatico e probabilmente hanno ostacolato 

la piena realizzazione del suo programma 

incentrato sulla lotta alla povertà e all’in-

quinamento ambientale; durante il suo go-

verno sono comunque aumentati congedi 

genitoriali e di malattia per i lavoratori, è 

stato innalzato del 30% il salario minimo e 

legalizzata l’eutanasia.

Chi l’ha conosciuta direttamente parla di 

un insieme di pragmatismo, capacità di rea-

zione e umanità; del resto al secondo man-

dato, nonostante pandemia e lock down, ha 

totalizzato un 49% di consensi.

Le sue dimissioni evidenziano a mio avviso 

un modo più evoluto, rispetto a quelli a cui 

siamo stati abituati, di rapporto con il pote-

re in democrazia; quello che differenzia in 

primo luogo chi considera il potere un fine 

e un modo di vivere, oltre che spesso una tu-

tela dei propri interessi, da chi lo ritiene un 

semplice anche se fondamentale strumento 

per realizzare obbiettivi politici e sociali. 

Una differenza che si intreccia con quella 

di genere, perchè non sono certo tutte ma 

sono in numero maggiore le donne che han-

no questo tipo di rapporto correttamente 

strumentale con il potere, il che significa 

che con un reale accesso collettivo delle 

donne a posizioni chiave nella democrazia 

forse qualcosa potrebbe davvero cambiare.

Questa differenza si collega a un tema, spes-

so sottaciuto negli ultimi anni , salvo rare 

eccezioni come quella del film di Moretti 

Habemus papam, ovvero del terribile peso 

esistenziale che la responsabilità del potere 

comporta: “Mi dimetto perchè questo ruolo 

di grande privilegio comporta responsabi-

lità. So cosa richiede questo lavoro”, dice 

Iacinda Arden.

Ad alti livelli di responsabilità il potere 

vissuto come strumento ti divora la vita, 

mentre non comporta nessun carico per chi 

gode nel suo esercizio e per chi, sono quasi 

sempre gli stessi, ne fa un elemento identi-

tario, giustificandosi con la presunzione di 

indispensabilità.

In questi ultimi anni si è parlato troppo di 

privilegi e stipendi d’oro e poco dei prezzi 

che pagano le donne e gli uomini che sem-

plicemente fanno il loro dovere per il loro 

paese, che non sono neanche pochi, a guar-

dar bene, anche se l’altra modalità, quella di 

chi sta attaccato con i rampini a qualunque 

anche piccola posizione di potere purtrop-

po sembra, in questi ultimi decenni, essere 

prevalente. Prevalente e molto pericolosa.

Debbie Ngarewa Parker, parlamentare e 

dirigente del partito Maori, ha scritto che 

Jacinda  è stata spinta a lasciare l’incarico 

per costante personalizzazione e diffama-

zione, ma la Arden ha affermato che non se 

ne è andata perchè era difficile, le minacce 

hanno pesato ma non sono state determi-

nanti, del resto altrimenti avrebbe lasciato 

prima.

E c’è anche un altro elemento da tener pre-

sente che è quel che Machiavelli chiamava 

la fortuna, perchè per quante capacità, qua-

lità e determinazione soggettive possa avere 

chi aspira ad occupare posizioni di potere, 

se non si apre un varco nelle possibilità 

oggettive non le potrà raggiungere e può 

darsi anche che, contestualmente al calo di 

energie soggettive, il varco vada a chiudersi 

senza che questo costituisca una tragedia 

nè per il soggetto nè per le istituzioni di cui 

ha fatto parte, che è un altro modo per affer-

mare la non indispensabilità dei sempre gli 

stessi al potere, quelli di cui in questa fase 

storica sarebbe bene poter fare a meno. E’ 

legittimo sperare che in futuro possa dive-

nire prassi comune destinare all’esercizio 

del potere politico e sociale solo una parte 

della propria vita, senza tragedie nè scom-

pensi sia per chi governa che per chi è go-

vernato.

Quindi onore a Jacinda Arden e alle sue 

parole di commiato : spero di lasciare ai 

neozelandesi la convinzione che si possa 

essere gentili ma forti, empatici ma decisi, 

ottimisti ma determinati. 

di Mariangela Arnavas     Un rapporto moderno 
con il potere
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Quest’anno ricorre il centenario della nascita 

di Gianni Bertini mostra da noi proposta è un 

omaggio al grande artista pisano. Gianni Bertini, 

alla fine della seconda guerra mondiale si era ri-

collegato, come tanti giovani artisti di allora, alle 

grandi scoperte delle avanguardie storiche nate 

agli inizi del Novecento per ripercorrere, attra-

verso la loro esperienza, il percorso evolutivo 

dell’astrazione insieme all’importanza di socia-

lizzare, mettendo quella parte di sé a disposizio-

ne dell’umanità intera. Il lavoro e l’impegno di 

questo grande artista non si può spiegare diver-

samente. Infatti, ogni qualvolta qualcuno viene 

a trovarmi, entrando nel mio studio, rimane col-

pito da un meraviglioso quadro, che dal giorno 

dell’inaugurazione della nuova sede della galle-

ria, è appeso alla parete dietro la mia scrivania. 

Non c’è posizione ideologica che possa ferma-

re il cammino di questo importante artista, il 

segno ti coinvolge: è un segno di lotta, il colore 

trasuda energia e dolore, chi osserva l’opera ne 

percepisce immediatamente il senso, indice di 

una ricerca continua volta alla scoperta di nuo-

vi e più adeguati linguaggi. L’artista fa parte di 

quella categoria di personaggi che hanno saputo 

intonare l’inno alla libertà, le loro opere guar-

dano al futuro e rimarranno a testimonianza 

di un mondo sempre migliore, proiettato com’è 

alla ricerca dell’Uomo Nuovo. L’Arte vera non 

racconta ipocrisie, essa appartiene alla sincerità 

dell’artista e con il tempo prende possesso dei 

sentimenti di colui che la guarda, ne accoglie e 

ne trasmette momenti di grande verità. Essa è 

l’unico mezzo che permette all’uomo di liberarsi 

dal proprio individualismo, la sua forza combat-

te l’alienazione e risorge ogni volta nella vita di 

ognuno di noi, si appropria e si attiva dentro la 

nostra coscienza. Non esiste l’individualismo 

per l’artista, egli supera questo concetto, pronto 

a lottare e a donare quella parte di sé all’umani-

tà intera, vivendo nella e per la comunità. Nel 

1948/49 Gianni Bertini con le opere i “GRIDI” 

produce lavori di pura arte Popolare, definita 

in seguito “Arte Pop” con numeri e parole che 

riconducevano alle Segnaletiche Stradali: ALT 

- NORD/SUD - STOP queste opere furono 

esposte per la prima volta a Firenze nella mostra 

Arte d’Oggi a Palazzo Strozzi, nelle sale della 

Strozzina e, come affermano Tommaso Trini 

e Martina Corgnati, i suoi lavori anticipano di 

10 anni la Pop Art inglese e americana, ma la 

cosa straordinaria, è che queste opere, nate nel 

quotidiano, sviluppano segni, oggetti, cifre e nu-

meri che si ritrovano in tanti significativi lavori 

di artisti che si sono affermati 10 – 15 – 20 anni 

dopo. Qui mi sia consentito aprire una paren-

tesi perché debbo confessare che rimasi favore-

volmente colpito dalla lungimiranza di Walter 

Guadagnini, curatore della mostra Pop Art Italia 

1958-1968 alla Galleria Civica di Modena, per 

avere introdotto un’opera del 1949 di Bertini, a 

dimostrazione che la Pop Art ha radici profon-

de nel nostro Paese. Sempre a Firenze nel 1951, 

la Galleria Numero di Fiamma Vigo organizzò 

una delle prime mostre di arte informale in Italia 

presentando alcuni lavori di Gianni Bertini con 

opere del suo periodo Nucleare. Nel 1963 a Pa-

rigi Gianni Bertini usa, insieme a Mimmo Rotel-

la, il riporto fotografico su tela, realizzando per la 

prima volta una serie di lavori la cui tecnica verrà 

da loro stessi definita Mec-Art. La fine della se-

conda guerra mondiale segnò anche la fine del 

ventennio e per molti artisti fu un momento di 

rinascita e di totale rivoluzione per l’arte italia-

na. Sentirono riemergere dentro se stessi la linfa 

vitale di una società diversa, finalmente libera e 

aperta all’uomo, a colui che nella speranza dei 

grandi rivoluzionari dell’arte, avrebbe potuto e 

dovuto essere l’Uomo Nuovo. Non è un caso 

che Gianni Bertini appartenga alla schiera dei 

grandi artisti toscani del secondo Novecento, se-

colo di grandi avvenimenti e di grandi trasforma-

zioni nell’arte e nella scienza a partire da Gino 

Severini, Amedeo Modigliani, Lorenzo Viani, 

Alberto Magnelli, pilastri fondamentali dell’arte 

mondiale, artisti importanti che contribuirono 

a gettare le basi dell’arte contemporanea e con 

Guglielmo Marconi e Antonio Meucci che get-

tarono le basi della tecnologia moderna. Perso-

naggi come Gianni Bertini hanno fatto rivivere 

dal fondo della propria anima il momento delle 

grandi rivoluzioni attraverso il collegamento alle 

Avanguardie storiche dell’inizio del Novecento, 

a questo proposito ricordiamo una sua frase mol-

to significativa: “fare il pittore o meglio l’artista, 

non significa distribuire pillole d’oppio colorate 

ma chiarire l’evoluzione della condizione uma-

na”. Con questa affermazione mi sembra abbia 

ben chiarito l’essenza del concetto “forma-conte-

nuto”. Gianni Bertini è stato un vulcano di idee 

e di passioni, la sua stessa vita è stata assai rocam-

bolesca e come ha detto bene Lara Vinca Masi-

ni in un suo testo: “ha attraversato più di mezzo 

secolo di storia artistica a passo di carica, come 

un guerriero antico (o un kamikaze giapponese) 

rischiando sempre tutto per tutto ed ha usato la 

pittura come spada e come vessillo…”. E allora... 

diciamolo una volta per tutte, Gianni Bertini è 

stato e rimarrà nella storia dell’Arte, un grande 

artista! Abbiamo voluto realizzare una mostra 

importante con 100 opere, a pochi mesi dalla 

pubblicazione del Catalogo Ragionato a cura di 

Francesco Tedeschi, con la preziosa collabora-

zione di Federica Boragina, Myrna Galli e Kevin 

McManus. Catalogo che, oltre a mettere ordine 

e certezza nel lavoro dell’artista, è stato anche 

l’occasione per rivolgere un dovuto omaggio alla 

memoria di Gianni Bertini e, per me, un ringra-

ziamento ad un vecchio amico per tutto quanto 

ci ha dato con il suo grande entusiasmo di vero e 

sincero Artista con il quale, mi sento di poterlo 

affermare, abbiamo vissuto momenti di intensa 

passione e reciproca stima. A conferma di questa 

profonda amicizia, tengo a riportare una sua let-

tera - già pubblicata integralmente nel catalogo 

della mostra a lui dedicata nel 2000 nella nostra 

galleria di Piazza Peruzzi - dove affermava: “Non 

so più quante persone ho potuto incontrare nella 

mia vita da girovago dell’arte. Però sono poche 

quelle che sono rimaste nella mia vita come fos-

sero dei vecchi parenti a cui si è legati da slanci 

d’affetto e scappellotti. Il Carlo Frittelli è appun-

to uno dei pochi che, a tutti gli effetti, fa parte 

della mia famiglia”. Gianni Bertini, Firenze, 25 

aprile 1999+1. Questo catalogo permette di am-

mirare ed apprezzare, in tutta la sua ampiezza, 

il lavoro di questo grande Artista, a conferma 

che ciò che è straordinario è e rimane straordi-

nario! Mi sento in dovere di rivolgere un sincero 

ringraziamento ai tanti collezionisti che in tutti 

questi anni ci hanno seguito ed hanno saputo 

apprezzare ed amarne l’opera e ai tanti studiosi 

che, attraverso i loro importanti testi, ne hanno 

consentito una chiara lettura. Desidero anche 

ricordare tutte le gallerie che hanno contribuito, 

promuovendone il lavoro con passione ed amore, 

permettendo così di ammirare l’imponente mas-

sa delle sue opere. Al termine di questa doverosa 

presentazione, mi sia consentito di ricordare e 

ringraziare mio figlio Simone, Thierry Bertini, 

la nostra preziosa collaboratrice Myrna Galli, 

il team della galleria e tutti coloro che ci hanno 

prestato le loro opere, contribuendo alla realiz-

zazione ed al successo di questa mostra Gianni 

Bertini. Identikit 100.

Gianni Bertini, pop prima del popdi Carlo Frittelli
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Come in Europa, anche lì la storia del “mestie-

re più antico del mondo” ha alternato periodi 

di tolleranza e di repressione, sollevando ogni 

volta la questione del posto delle prostitute 

nella società. Nel Medioevo la prostituzione 

era tollerata e sottoposta a norme specifiche 

come limitarla in determinate strade, l’imposi-

zione di giorni e orari di apertura dei bordelli, 

segnalati da lanterne rosse, con chiusura duran-

te la messa domenicale. Nel XVI secolo iniziò 

un lungo periodo di rigore e repressione. La 

prostituzione divenne illegale sotto il duplice 

effetto delle devastazioni causate dalla sifilide 

e dell’irrigidimento della Chiesa. Un secolo 

dopo, nel 1658, Luigi XIV ordinò l’incarcera-

zione alla Salpêtrière di tutte le prostitute di 

Parigi, fino a quando non si fossero pentite. E 

se sotto il regno di Luigi XV, la polizia morale fu 

molto meno attiva, nel 1778, una nuova stretta 

con un’ordinanza del tenente di polizia Lenoir 

vietò l’adescamento in tutte le sue forme e mol-

te ragazze furono umiliate con la rasatura dei 

capelli, portate in prigione o in ospedale. L’età 

d’oro dei bordelli e della tolleranza in Francia 

fu il XIX secolo. Un ordine di Napoleone del 

1804 legalizzava le case di piacere con visite sa-

nitarie obbligatorie per prostitute riconosciute 

dallo stato e punizioni per quelle clandestine, 

chiamate le “pietrose”, che continuavano la 

loro attività sulle pietre della strada. Parigi di-

venterà così un punto di riferimento per il turi-

smo sessuale. Le prostitute parigine ispirarono 

scrittori, poeti e pittori. Nel mondo la capitale 

francese appariva come la città “dei piaceri”, 

“la città leggera”. Lo testimoniano i numerosi 

opuscoli, come la Guide Rose e l’Almanach 

des Demoiselles, che recensivano i migliori in-

dirizzi della capitale con prezzi e descrizioni. 

Sotto la Terza Repubblica si moltiplicarono le 

case di tolleranza. Ce ne erano di tutti i gusti: 

da quelle lussuose alla “tana del marinaio” nei 

pressi di Pigalle. Nelle prime, le ragazze erano 

coccolate e ben trattate, nelle altre, veri carceri 

sessuali governate da violenza morale e fisica, 

erano soggette a una gerarchia quasi militare, 

dovevano acquistare i propri vestiti, biancheria 

e prodotti per l’igiene dalla padrona della casa 

che in questo modo giustificava le grandi trat-

tenute sui loro miseri guadagni. Fu all’inizio 

del XX secolo che apparvero in Francia i primi 

movimenti abolizionisti, fino alla famosa legge 

Marthe Richard (ex prostituta e combattente 

della resistenza) del 1946 che imponeva la loro 

chiusura e rafforzava la lotta allo sfruttamento 

della prostituzione (la capitale, al tempo, con-

tava 200 case chiuse che impiegavano quasi 

7.000 persone a cui aggiungere più di 6.000 

ragazze “sottomesse” al controllo di un ruffiano 

nei tanti alberghi “guarniti” della capitale). Nel 

1960, la Francia ha ratificato la convenzione 

delle Nazioni Unite sulla “soppressione della 

tratta di esseri umani e dello sfruttamento della 

prostituzione altrui”. La fine degli anni ‘70 ha 

visto l’emergere dei primi movimenti di prosti-

tute che chiedevano uno status, la previdenza 

sociale e la fine della repressione poliziesca ma 

la comparsa di nuove reti mafiose nello svilup-

po della schiavitù sessuale contribuirono all’i-

nasprimento della legislazione francese. Nel 

2003 viene cambiata strategia. Una legge intro-

duce la penalizzazione dei clienti della prosti-

tuzione con una pena fino a un massimo di die-

ci anni di reclusione e una multa di 1.500 euro 

e si rafforzata nel 2016 con l’abolizione del rea-

to di adescamento e misure che prevedono una 

via d’uscita dalla prostituzione, la cui applica-

zione è però da subito risultata limitata a causa 

dei soliti ridotti stanziamenti. Risultato? In po-

chi anni le reti di sfruttatori della prostituzione 

si sono triplicati. Solo nei primi mesi del 2022 

ne sono state scoperte undici. Questi “bordelli 

contemporanei”, come vengono definiti, si sono 

moltiplicati soprattutto ne l’Île-de-France. Le 

prostitute, molte sudamericane, vengono sfrut-

tate da gente violenta, spesso provenienti dagli 

stessi paesi, nelle case della periferia parigina, 

più economiche e riservate, che meglio proteg-

gono l’anonimato dei clienti. Man mano che il 

fenomeno cresce (si parla di una vera “esplosio-

ne”), si intensificano in Francia i dibattiti e au-

mentano le proposte per arginare il fenomeno 

illegale come quella di trarre ispirazione da ciò 

che si sta facendo in altri Paesi europei, soprat-

tutto quelli dove la prostituzione è legale...

di Simonetta Zanuccoli      Almanach  
des Demoiselles a Paris

di Massimo CavezzaliSCavez
zacollo

Della Bella 
gente

 di Paolo della Bella
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Ho sentito anche recentemente e in più 

occasioni parlare o scrivere in merito all’ac-

quisto infelice fatto in tempi di emergenza 

Covid 19 dei banchi scolastici con le ruote. 

Una presenza capillare e numerosa, quella 

dei nuovi arredi nelle scuole quanto a detta 

di tutti inutile e come tale inutilizzati. Si è 

parlato dello spreco del denaro pubblico che 

non è terminato con l’acquisto dei banchi, 

ma con il loro smaltimento, necessario tanto 

si sono dimostrati superflui ed ingombranti 

per la comunità scolastica. Nemmeno una 

parola è stata detta o scritta per quanto ho 

letto o ascoltato a favore di essi, né sull’of-

ferta ludica che hanno rappresentato per 

gli studenti e diciamolo talvolta anche per i 

docenti. Docenti che dopo una valutazione 

di carattere estetico (che nel caso del Liceo 

Artistico di Porta Romana ha bocciato colle-

gialmente il design), al quale è ovviamente 

seguita anche una valutazione didattica che 

non si è discostata dalla prima, hanno finito 

per accettarli per quello che potevano esse-

re e concedersi a quel trastullo innocente e 

di piacevole evasione assimilabile a quello 

offerto dalle “macchinine a cozzi”, diven-

tate oltretutto di difficile reperibilità negli 

odierni Luna Park. Insomma, nonostante 

le legittime, incontestabili ed indiscutibili 

opinioni negative al riguardo e del dichiara-

tamente sfacciato spreco delle risorse comu-

nitarie, in alcuni studenti forse più fortunati 

di altri che potendosi permettere spazi con-

venienti, è rimasto buona memoria dei fati-

dici banchi a rotelle, perché vissuti in una 

forma giocosa e nuova in luoghi dedicati 

alla didattica e alla cultura. Questo è avve-

nuto alla presenza di testimoni d’eccezione. 

Sotto gli occhi di protagonisti della nostra 

cultura, della nostra storia, che ci sono ap-

parsi talvolta perturbati, o giustamente ir-

ritati e addirittura scandalizzati, forse solo 

dubbiosi, comunque attenti e magari un po’ 

gelosi, certamente curiosi, e che coabitano 

con gli studenti quel grande spazio che è il 

“Galoppatoio d’inverno” delle Reali Scude-

rie a fianco del Giardino di Boboli.

Che fine hanno fatto 
i banchi con le ruote

di Valentino Moradei Gabbrielli 

a cura di Aldo Frangioni 

Perle elementari fasciste 
Da “il libro della V Classe elementari” – Li-

breria dello Stato – Roma A. XV

Brani tratti da un sussidiario del 1937

STORIA 

...e Corradino non dette retta alla mamma
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Lottando con un incolpevole guancialeE mozionando
di Marco Gabbuggiani 

È quella sensazione che ti attanaglia, ti prende e non ti lascia più andare.

Amplificata e moltiplicata da quei barlumi di luce proveniente dallo schermo di un telefonino.

Cercare, sentire, annusare, gustare, toccare, sperare.

I gesti… i gesti nel cercarti, i gesti nel volermi. I gesti che emanano l’odore di te; l’odore di me.

L’odore in questa notte in cui tu non sei più mia.

Io, solo! 

Nell’imprescindibile voglia di cercare il tuo piacere. 

Ancora una volta mi rotolo nel letto illuminato da quel maledetto telefono, alla ricerca di un tuo messaggio.

E ti voglio e ti cerco, e mi voglio e mi cerco.

Odore! 

Odore in questa fine estate, in questa notte dal caldo alternante che rende tutto intenso e mi riempie i sensi.

Odori dalla strada che fluiscono come spettri dalle finestre aperte e tentano inutilmente 

di confondere il ricordo del tuo!

 

Odore, come memoria di te! 

Odore come memoria del piacere.

L’odore della notte.
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August Sander (1876-1964), come è noto, è 

uno dei principali protagonisti della fotografia 

della prima metà del Novecento, e nel corso di 

quarant’anni di carriera, persegue un progetto 

fotografico estremamente ambizioso, realiz-

zando un completo ed approfondito ritratto 

della società tedesca dell’epoca fra le due guer-

re, creando un’opera che viene presa a modello 

da numerosi fotografi delle generazioni succes-

sive. Il suo lavoro si articola in sette sezioni, cor-

rispondenti alle diverse categorie di lavoratori, 

professionisti ed intellettuali, e comprende im-

magini scattate fra i primi anni Dieci ed i primi 

anni Cinquanta. Le sue immagini ritraggono 

ogni sorta di persone, uomini e donne, giova-

ni e vecchi, bambini e bambine, contadini ed 

artigiani, operai e disoccupati, commercianti 

ed intellettuali, nobili e borghesi, militari e va-

gabondi, passando dalla figura intera al mezzo 

busto ed al primo piano. Le immagini selezio-

nate, oltre 600, vengono raggruppate per tipi 

sociali, per categorie lavorative e professionali, 

secondo uno schema che viene perfezionato 

nel tempo. Una prima serie di immagini, espo-

ste nel 1927 e pubblicate in un libro nel 1929, 

non vengono affatto apprezzate negli ambienti 

della destra tedesca, che nel 1936 proibisce la 

diffusione del libro, ma non riesce ad impedire 

a Sander di proseguire il suo paziente lavoro di 

documentazione sociale. Ampie selezioni del-

la sua opera vengono pubblicate dopo la sua 

morte, negli anni Settanta ed Ottanta, ma l’o-

pera completa viene pubblicata solo nel 2002. 

Molto vicino agli artisti del gruppo “Kölner 

Progressive” e del “Costruttivismo Renano”, 

Sander è altrettanto vicino ai pittori della 

“Neue Sachlichkeit”, di cui fotografa i princi-

pali esponenti, fra cui Otto Dix (1891-1969). 

Benché si sia sempre professato un fotografo 

puro, privo di velleità artistiche, attento alla re-

altà delle cose e lontano da ogni interpretazio-

ne artistica del mondo, di fatto Sander condivi-

de con i pittori della Nuova Oggettività molte 

tematiche ed un forte interesse per l’evoluzio-

ne e le trasformazioni della società tedesca, 

che raffigura in tutte le sue componenti ed in 

tutte le sue contraddizioni. Anche in assenza 

di un manifesto della Nuova Oggettività, che 

ne codifichi la poetica, e nella varietà degli stili 

personali dei pittori che ne hanno fatto parte, 

da Grostz ad Heartfield, da Schad a Grossberg, 

dalla Kollwitz a Kanoldt fino allo stesso Otto 

Dix, il termine “oggettività” non significa né 

assenza di emotività né rinuncia alla scelta 

di punti di vista personali, ma una maniera 

analitica di guardare e di raffigurare il mondo, 

come reazione alle eccessivamente libere in-

terpretazioni dei movimenti dell’avanguardia 

di Danilo Cecchi

dei primi del secolo. In questa ottica, l’opera 

di August Sander rispecchia in pieno lo spirito 

della Nuova Oggettività, e l’accostamento di 

alcune delle sue fotografie con alcuni dei qua-

dri di Otto Dix, per quanto azzardato, sembra 

avere una sua giustificazione ed una sua logica. 

Al di là della differenza dei linguaggi e degli 

strumenti, come nella diversità dei personaggi 

raffigurati, fra il fotografo ed il pittore vi è un 

modo comune di vedere, di considerare e di 

raffigurare le persone e l’umanità. In Sander 

lo spirito della nuova oggettività consiste nel 

modo di raffigurare la realtà al di fuori degli 

schemi preordinati, ispirandosi ad un realismo 

incisivo, attento ai dettagli ed alla restituzione 

del carattere intrinseco delle persone e degli 

ambienti in cui vivono. Le persone che Sander 

sceglie per impersonare i diversi caratteri so-

ciali non sono dei “tipi”, selezionati in maniera 

aprioristica in base alle caratteristiche fisiche o 

facciali indicative della loro condizione. Non 

sono neppure delle caricature o degli esempi 

significativi, sono delle persone reali, indivi-

dui scelti fra gli altri individui per la loro forza 

espressiva. Presentando le sue fotografie nel 

1927 Sander scrive: “Niente mi sembra così 

appropriato come rappresentare, attraverso la 

fotografia, un quadro del nostro tempo in tutta 

la sua fedeltà. Mi si perdoni se sono così pre-

suntuoso da vedere le cose così come sono, e 

non come dovrebbero o potrebbero essere. Ma 

io non posso fare diversamente. Vi prego quin-

di di farmi narrare onestamente la verità sul 

nostro tempo e sulla sua umanità.”

August Sander, Otto Dix e gli altri
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soprattutto la figura del principe permeata 

da un’elegante malinconia, da un dolce di-

sincanto, che rende moderna la storia con le 

sue vicende. Gli occhi del principe Salina 

guardano ai cambiamenti portati dal nuovo 

Regno d’Italia e capiscono che, per quanto 

buoni, non gioveranno mai al popolo sicilia-

no, perché non rappresentano altro che un 

sublime connubio tra il peggio del nuovo e 

il peggio del vecchio. Senza dubbio Il Gat-

topardo è un affresco storico che continua 

a delineare i tratti di un momento politico 

ancora attuale in cui si definiscono insolite 

alleanze, in cui volti ormai conosciuti torna-

no, vanno e ritornano in contesti inusuali. E 

quanto è tuttora vera l’affermazione di Tan-

credi, il nipote del principe di Salina: “Se 

vogliamo che tutto rimanga come è, bisogna 

che tutto cambi”! Perché il cambiamento ci-

tato da Tancredi si riferisce a una semplice 

trasformazione esteriore, vuota, che riporta 

inevitabilmente al vecchio. Il cambiamen-

to reale, quello che rimane, deve avvenire 

all’interno delle coscienze: è questo il segno 

sensazionale che può riscattare dalle vuote 

promesse mai mantenute, allora come ora. 

E così da tempo abbiamo assunto il termine 

gattopardismo per indicare la cinica accet-

tazione di una realtà condannata a rimane-

re identica nonostante gli entusiasmi pro-

gressisti portati dall’impeto garibaldino. Ma 

non c’è forse una evidente continuità con la 

cultura del presente? Sembra quasi che il 

motto di Tancredi sia diventato l’esprit du 

temps! E se nel romanzo si coglie quel senso 

di rassegnazione, di impotenza rispetto a un 

mondo che sfugge al controllo di molti per 

rimanere nelle mani di pochi, non abbia-

mo anche oggi la lucida consapevolezza di 

un sistema che troppo spesso riproduce se 

stesso, con gli stessi limiti e le stesse ombre 

che non sempre vengono dissipate? Corru-

zione, abusi edilizi, tangentopoli, disastri 

ambientali, crimini senza colpevoli ancora 

troppo spesso caratterizzano la società at-

tuale dove si annunciano cambiamenti e si 

spendono promesse, ma che puntualmente 

rimangono in un cono d’ombra, ineluttabil-

mente irrisolti come nella Sicilia del princi-

pe Salina.

Quanto ci appare distante quel 1958 quan-

do si pubblicava Il Gattopardo, dopo la 

morte del suo autore, Giuseppe Tomasi di 

Lampedusa! E quanto ancor più remoto ci 

giunge quel Risorgimento descritto splen-

didamente in quelle pagine! Sembrano 

trascorsi secoli, sembra che il progresso, le 

nuove tecnologie, l’interattività abbiano 

cancellato tutto il patrimonio di appena 

160 anni fa, mentre il romanzo rimane un 

capolavoro di indiscutibile attualità. Lon-

tano da ogni carattere di ampollosità e ana-

cronismo il libro ci offre ancora tanti spunti 

di riflessione dal punto di vista storico e 

socio-culturale e altrettante relazioni con 

l’attuale contesto. Nunc et in hora mortis 

nostrae, così inizia la storia durante la re-

cita del rosario in una delle maestose sale 

di Palazzo Salina, dove vive con la moglie 

e i sette figli l’affascinante principe Fabri-

zio, ovvero il Gattopardo. Pur legatissimo al 

nipote Tancredi, fervido sostenitore dell’I-

talia risorgimentale, al contrario lui guar-

da con disprezzo e non riesce ad accettare 

i cambiamenti che stanno avvenendo nel 

Paese. La vicenda si sviluppa seguendo gli 

eventi della famiglia siciliana, dall’impresa 

dei Mille all’annessione al Regno d’Italia, in 

parte nella residenza di Donnafugata, dove 

la famiglia del principe conosce il sindaco 

del paese, Don Calogero Sedàra, esempio 

di quella borghesia ambiziosa e arricchita, 

che farà sposare la figlia Angelica con Tan-

credi, che precedentemente era amato dal-

la cugina Concetta. Quando il re Vittorio 

Emanuele II offre al principe un incarico in 

Senato, Don Fabrizio rifiuta e cede il posto 

al padre di Angelica, convinto che ormai 

non è più possibile migliorare la situazione 

della sua terra, perché lui e tutti i siciliani si 

sono sentiti bloccati nella loro tranquillità e 

hanno visto gli italiani come invasori. Lui è 

un uomo del vecchio mondo, costretto a vi-

vere nel nuovo e, sentendosi inadatto ormai 

a entrambi, preferisce concludere il resto 

della sua esistenza appartato fino al gior-

no della morte, avvenuta a Palermo dopo 

un viaggio a Napoli, assistito devotamente 

dalle cure dei familiari. Con la sua morte 

la famiglia guarderà con rassegnazione alla 

fine della propria fortuna. L’ultimo capitolo 

continua la storia fino al 1910, presentando 

le figlie di Don Fabrizio rimaste le uniche 

custodi di memorie ormai destinate a essere 

abbandonate. Nel romanzo gli avvenimen-

ti non sono poi molti, ma ciò che più affa-

scina è l’ambiente e il modo in cui evolve 

il tema dell’amore e quello della morte, è 

di Patrizia Caporali 

L’attualità del Gattopardo
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“Nel 50 a.C. i nostri antenati Galli erano stati 

vinti dai Romani dopo un lungo conflitto…”: 

con queste parole inizia il primo episodio di 

Asterix, che esordisce il 29 ottobre 1959 sul 

numero uno di Pilote. I creatori del piccolo 

guerriero gallico, il soggettista René Goscin-

ny e il disegnatore Albert Uderzo, fanno par-

te del gruppo che fonda la rivista a fumetti.  

La nascita del personaggio si inserisce in un 

contesto politico e sociale particolare. All’i-

nizio del 1959 è salito al potere Charles de 

Gaulle, l’eroe della Seconda guerra mondia-

le, che aveva già rivestito vari incarichi negli 

anni precedenti. Nazionalista convinto, de 

Gaulle sottolineerà più volte la grandeur de 

la France, opponendosi senza mezzi termini 

all’espansionismo americano.    

Basta poco perché Asterix venga considerato 

la proiezione fantastica di questo clima poli-

tico, anche se i suoi creatori si oppongono a 

questa interpretazione. La loro intenzione, 

semmai, è quella di prendere in giro certe pe-

culiarità francesi: 

“Asterix incarna maliziosamente tutte le virtù 

dei nostri antenati Galli. L’umorismo di René 

Goscinny e Albert Uderzo vi farà amare que-

sto piccolo guerriero baffuto, personaggio 

nuovo nel mondo dei fumetti” si legge nel te-

sto che accompagna il primo episodio. 

Piccolo, furbo e coraggioso, Asterix è un ne-

mico irriducibile dei conquistatori romani. 

Difende il piccolo villaggio gallico dai loro at-

tacchi e non perde occasione per sbeffeggiarli.

L’enorme Obelix, compagno inseparabile e 

grande mangiatore, picchia volentieri i Roma-

ni. Il contrasto con loro non è soltanto bellico, 

ma anche culturale: “Sono pazzi questi Ro-

mani” afferma spesso Obelix per sottolinea-

re che non comprende le usanze dei nemici. 

La coincidenza con la sigla SPQR è dovuta 

alla fantasia di Marcello Marchesi, all’epoca 

traduttore dei testi francesi. Altri personag-

gi fissi sono Idefix, bianco cane ecologista, e 

Panoramix, il druido del villaggio, inventore 

di una pozione magica che aumenta la forza 

fisica. Come si capisce, tutto questo disegna 

un un contesto dominato da una comicità ir-

resistibile.

Pubblicata su Pilote dal 1959 al 1973, la se-

rie viene edita contemporaneamente su albi 

cartonati, poi da Dargaud, poi da Hachet-

te, e infine da Albert René, la casa editrice 

fondata da Goscinny e Uderzo. Asterix si 

afferma come il fumetto francese per anto-

nomasia, permeando la società transalpina 

in vari modi. A lui vengono dedicati il primo 

satellite artificiale (1965), un asteroide (1996) 

e il Parc Astérix, un parco giochi inaugurato 

nel 1989 a Plailly, cittadina situata a 30 km 

da Parigi. Senza contare i libri che analizzano 

il fenomeno, le tesi universitarie e le mostre, 

fra le quali merita di essere ricordata Astérix 

l’européen (Château de Malbrouck, 19 mag-

gio-28 novembre 2021). 

Le storie vengono tradotte in 111 lingue, 

inclusi idiomi regionali come basco, breto-

ne, corso e occitano, vendendo complessi-

vamente 380 milioni di copie: un successo 

di proporzioni mondiali. Nelle sue storie il 

simpatico guerriero entra in contatto con i 

luoghi e i popoli più diversi, creando sempre 

battute e giochi di parole  esilaranti: Asterix 

in Iberia (1969), Asterix e gli Elvezi (1970), 

Asterix in Corsica (1973), Asterix in America 

(1975). Incontra Cleopatra (Asterix e Cleopa-

tra, 1965), Giulio Cesare (Asterix e il papiro 

di Cesare, 2015) e perfino gli extraterrestri 

(Quando il cielo gli cadde sulla testa, 2005).

Dopo la morte di René Goscinny, avvenuta 

nel 1977, Albert Uderzo prosegue la serie da 

solo, curandone anche i testi. Nel 2011 il ce-

lebre disegnatore decide di ritirarsi, ma vuole 

che Asterix continui a vivere, quindi passa 

il testimone a Jean-Yves Ferri (testi) e Didier 

Conrad (disegni), entrambi nomi già affermati 

del fumetto francese. Il primo albo realizzato 

dai due è 

Asterix e i Pitti (2013). Questo è anche il 

primo pubblicato da Panini, che sostituisce 

Mondadori, editore delle opere precedenti. 

Le avventure di Asterix vengono trasposte 

più volte sul grande schermo. Non solo con 

storie animate, ma anche con quattro lungo-

metraggi dove la parte di Obelix viene inter-

pretata da Gerard Depardieu. Il corpulento 

attore francese non compare invece nel pros-

simo, Asterix & Obelix - Il regno di mezzo, che 

esce in febbraio. Il nuovo film si differenzia 

dai precedenti perché è il primo che non è 

stato tratto dagli albi già pubblicati. Il sogget-

to è stato concepito da Guillaume Canet, che 

firma la regia e interpreta il ruolo del piccolo 

guerriero. Accanto a lui troviamo attori famo-

si, come Marion Cotillard e Vincent Cassel, e 

il calciatore Zlatan Ibrahimovic. Un film im-

perdibile per chi ama il celebre personaggio, 

ma caldamente consigliato anche a chi non lo 

conosce, che così calmerebbe una grave lacu-

na… 

Sono Pazzi Questi Romani

di Alessandro Michelucci

Nuvole  
di carta
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Capita nella vita, quando si va in là con 

gli anni, di mettersi a rovistare in scartoffie 

per sottrarre alla dimenticanza ritagli di 

giornali, ingiallite fotografie, sopravvissu-

te missive: tessere di un mosaico appros-

simativamente componibile in modo da 

fissare profili e paesaggi, momenti cruciali 

e volti  slavati. Ne vien fuori un album di 

figurine – reali o immaginarie – che non 

pretendono di soddisfare tutte le curiosi-

tà che urgono in testa, ma resuscitano a 

flash rapporti stabili o incidentali, incon-

tri di un’esperienza fitta di rapporti che 

rischiano di svanire nel nulla. Soprattutto 

un giornalista affezionato al suo mestiere 

e dedito per passione a occuparsi di per-

sonaggi che non hanno avuto i riconosci-

menti meritati, pur avendo lavorato con 

estro e lasciato pagine originali e briose, è 

portato ad applicarsi ad una ricerca nella 

sua memoria, a riattivare colloqui con chi 

sia in grado di accompagnarlo in questo 

cammino non rettilineo per strade percor-

se di fretta aiutandolo a evocare fantasmi 

e dialoghi, affetti e polemiche. Dario Biagi 

ha lavorato a lungo negli uffici Rai di Mi-

lano, è stato membro di un’infinità di reda-

zioni e, di tanto in tanto, ha sfornato libri 

di taglio biografico che hanno riportato alla 

luce autori quali Giancarlo Fusco, Giusep-

pe Berto o agenti letterari prestigiosi come 

Eric Linder, protagonisti che nell’ambito 

del cosiddetto giornalismo culturale non 

hanno avuto lo spazio che sarebbe loro 

proprio soprattutto per chi volesse rico-

struire curiose vicende e operazioni edito-

riali tutt’altro che banali. A esergo di uno 

degli ultimi suoi libri, Biagi ha trascritto un 

ammonimento di Juan Rodolfo Wilcock al 

figlio: «Ricorda che tutto accade / a caso 

e niente dura, / il che non ti vieta di fare 

/ un disegno sul vetro appannato… ». Sta-

rebbe bene in apertura di questo volumet-

to (Dario Biagi – “Figurine italiane Ritrat-

ti e storie tra un millennio e l’altro” -  pp. 

189, €16,50, Avagliano Roma 2022) che 

ha un’impronta nettamente autobiografi-

ca, ma sottotono, sommessa, pronunciata 

con amichevole confidenzialità o familia-

re modestia, organizzata in succose aper-

ture e apparizioni fugaci. Tutto l’opposto 

dell’uso corrente di autobiografarsi in scala 

monumentale, giustificando gesta discuti-

bili o tralasciando disdicevoli errori. Biagi, 

figlio di Francesco Biagi (fratello dell’ido-

latrato Enzo) ha un’attitudine molto emi-

liana, affabulante con cordialità, amara 

e divertita, divagante ma esatta. Qualità 

che rispecchiano i caratteri paterni: “Nei 

rapporti di lavoro e umani – annota – mio 

padre Francesco aveva sempre fatto leva 

sulla captatio benevolentiae” e aggiunge: 

“Risultava simpatico a tutti perché con-

fessava subito, calcando talora la mano, le 

proprie fragilità e miserie”. Fu un uomo at-

tivissimo in pubbliche relazioni per grandi 

aziende, a partire dalla Motta, e coltivava 

una propensione maniacale per il cinema, 

manco a farlo apposta per i film di Fellini 

–“ Amarcord” in testa – e per le commedie 

di Ettore Scola: insomma per il cinema che 

invitava a ripensare la propria avventura e 

i tempi tragici del  secolo al tramonto. La-

vorò anche al dogmatico “Cinema nuovo” 

dell’imperioso Guido Aristarco e ne fu 

corrispondente dal Brasile. Quante coinci-

denze di nomi e riviste rinvengo, malgrado 

la disparità generazionale sia con i gusti del 

padre che con le preferenze del figlio! La 

prosa misurata di Biagi convoglia una som-

ma  incredibile di circostanze, un’anagrafe 

di attori e scrittori non ignoti. Senza espli-

citamente volerlo, egli documenta quanta 

condivisione ci fosse nella cultura diffusa 

di un’Italia che si ricostruì attingendo ad 

un medesimo immaginario, sfogliando gli 

stessi giornali, ammirando dive e divi di 

medesimi cast, e gli stessi eroi sportivi e 

resoconti dettati dalle firme più seguite. 

Esisteva una provincia non provinciale 

perché unificava aree di un Paese vario ma 

collegato da fili e assonanze  comunicanti. 

Francesco sapeva di non poter competere 

con un fuoriclasse come zio Enzo, rinunciò 

a fare il Secondo, pur non disdegnando di 

esser chiamato proprio il Secondo. Ebbe 

un senso delle ramificazioni parentali che 

fu anch’esso cemento di una ripresa gene-

rosa e corale. Le radici di questa concezio-

ne della famiglia in gran parte discendeva 

dall’insegnamento della Chiesa cattolica 

ma non vi era priva di una dinamica laica, 

aperta, sociale. Vi era «una tensione con-

tinua – ha scritto Paul Ginsborg -   nella 

visione cattolica della famiglia. Da una 

parte, la tendenza a porre in rilievo i va-

lori interni della famiglia, il suo primato 

sopra la società, il bisogno di proteggerla 

da un mondo ostile […], dall’altra il deside-

rio di superare l’isolamento della famiglia 

sia con la Chiesa, sia con la società». Se il 

giornalismo non fu l’approdo di France-

sco, non mancarono episodi minori in un 

campo che egli avrebbe voluto coltivare as-

siduamente. Chi ricorda “Allegria”? Fu un 

piccolo mensile promozionale per ragazzi 

la cui direzione, in accordo con la Motta, 

Francesco volle affidata a Enzo. Primo nu-

mero – oggi una rarità –  nel 1960 . Non ve 

n’è traccia in uno dei quattro preziosi “Me-

ridiani” Mondadori dedicato al giornali-

smo italiano. Eppure vi comparirono firme 

di Roberto Barzanti Dario Biagi  
e l’album di figurine ritrovate
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destinate a clamoroso successo: Giorgio 

Bocca, tanto per rammentarne alcune, 

Dino Buzzati, Mina (sì, Mina la cantante), 

Gianni Roghi, Alberto Cavallari, Achille 

Campanile, Benito Jacovitti. Mi son fatto 

prendere la mano dalla nostalgia. In fondo 

imparammo – chi più chi meno – a scrive-

re e a darci le arie di giornalisti sfogliando 

periodici che nessuno cita più. Le pagine 

sul babbo e le informazioni minute che 

tramandano sono tra le più tipiche di uno 

stile minimalista, teso a concedere rilievo 

a persone e imprese relegate ora ai piani 

inferiori è confinate in cantine. Va ricono-

sciuta – e rimpianta almeno un po’ – un’eti-

ca che rovescia la smania del sensazionali-

smo e preferisce la cronaca umile che sarà 

indispensabile per  una storia compiuta. 

Che Biagi coglie nei mutamenti impercet-

tibili del transito avventuroso da millennio 

a millennio. E sintetizza spesso con colori-

ta e affabile memorialistica. L’album delle 

figurine non lesina suggerimenti e esibi-

sce eccitanti recuperi. Di fiuto il «padre 

crociano» – scherzosa definizione –  non 

difettava e il figlio lo eredita felicemente. 

Ecco che valorizza Michele Gandin, pre-

miato nel ’52 a Venezia per il suo “Cristo 

non si è fermato a Eboli”. A Giovannino 

Guareschi commissiona testi per alcuni 

televisivi Caroselli. Raccomanda Carlo 

Betocchi. S’innamora di Andrea Zanzot-

to. Si fa amico di Cesare Zavattini. Scopre 

Mogol. Se il padre fa la parte del leone, sfi-

lano nei fogli d’album ritratti tracciati con 

icastica sveltezza: Vittorio Gassman a Ca-

mogli nei panni di capitan Achab; lo schi-

vo poeta  Umbero Bellintani, cantore della 

fusione uomo-cosmo spinto a pubblicare 

da Alessandro Parronchi; lo stralunato ca-

ratterista Carlo Delle Piane; un giovane 

Tommaso Labranca che sentenzia in con-

trocorrente: «Tra un intellettuale fighetto, 

‘con le mensole traballanti di libri Adelphi 

e oggettistica etnica’ e un coattone di pe-

riferia ipertatuato e pacchiano, proprio lui 

che, invecchiando  era diventato sempre 

più rigoroso e, paradossalmente, per pochi, 

parteggiava visceralmente per il plebeo ta-

marro, allo stesso modo in cui Pasolini si 

era schierato con i celerini figli di proletari 

contro i contestatori sessantottini figli di 

papà». Dario Biagi non occulta la sintonia 

per un’uscita così perentoria. La inserisce 

nel suo scrupoloso repertorio, costruito 

con l’animo che guida un disincantato 

viaggio tra due secoli, tra indimenticati so-

gni del prossimo passato e dure asprezze 

dell’imprevedibile presente.

di Jacques Grieu  

La scala

La scala “tortuosa” è di forma eccentrica

Spesso indispensabile per le arrampicate... Politi-

che.

Se è davvero ai suoi piedi che vengono spigolate 

le patatine,

La scala spazza, in un primo momento... dall’alto.

Il 2023 per loro
1 – Daniela Garnero in Santanchè: sarà 

ossessionata da Spiagge libere e da tassi-

sti indipendenti

2- Georgia Meloni: non metterà più cap-

potti, soprattutto bianchi

3 – Matteo Renzi: farà conferenze nelle 

aree di servizio della catena Autogril, la 

conferenza finale si terrà a Cantagallo

4 – Silvio Berlusconi: abolirà …..per il 

momento non ricorda ma qualcosa poi gli 

verrà in mente, Marta Fascina lo sosterrà 

e prenderà appunti.

5 – Giuseppe Conte: sarà sindaco a Vol-

turara Appula con il sostegno determi-

nante del PD locale che pur avendo il 

58% dei consensi non se la sente di gover-

nare da solo.

6 – Marco Travaglio: sarà intercettato e il 

tutto verrà pubblicato a puntate , con suo 

disappunto, su giornali e in televisione. Il 

Fatto monterà una campagna contro l’u-

tilizzo distorto delle intercettazioni e ne 

chiederà una forte limitazione.

7 _ Massimo D’Alema: rientra in pista e 

per l’occasione già ha prenotato una doz-

zina di cravatte da Marinella, è incerto se 

prenderne anche una dozzina da Finollo.

8 – Federico Leonardo Lucia detto Fedez/

Chiara Ferragni: come fece Piero Manzo-

ni venderanno la loro cacca in barattolo e 

guadagneranno molto, purtroppo avranno 

problemi di produzione, si sforzeranno e 

soffriranno di irritazioni al colon.

9 – Matteo Salvini: abolirà le accise, tutte 

quante, farà piazza pulita. Se non riuscis-

se incolperà gli immigrati clandestini e 

regolari.

10 _ Juventus: comprerà Messi, Mbappè, 

Haaland e anche tre giocatori dalla Pro-

mozione , il tutto per le plusvalenze

11 – Vladimir Putin: si dedicherà ai sol-

datini di piombo che gli ha regalato Sil-

vio Berlusconi che a sua volta gioca con 

le bamboline .

12 – Bruno Vespa: scriverà un libro an-

che per Ferragosto, lo presenterà sui lidi 

finalmente liberi da pericoli di concor-

renza e liberi di utilizzare idraulici e ba-

gnini polacchi che costano meno rispetto 

ai nostri.

Il nipote
di 
Astarotte
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Coordinatrice: Riprendiamo la discussione, 

dobbiamo acquistare un’auto, propongo di 

accantonare momentaneamente il proble-

ma del colore...

Michele: Per fare un buon acquisto sarebbe 

opportuno trovare qualcuno di fiducia che 

si intende di automobili....

Sara: Posso sentire mio zio, aveva una scuo-

la guida a Piazza del Gesù...

Antonio: Se è per questo , possiamo inter-

pellare pure mio cugino, anche lui aveva 

una scuola guida in via delle Botteghe 

Oscure, ultimamente era la più frequenta-

ta...

Monica: Quando la smetteremo di azzuf-

farci sui tempi passati, piuttosto, quale po-

trebbe essere il modello ideale per noi??

Sandro: Il mercato offre una vasta gamma 

di modelli...

Priscilla: Si, va bene, ma di quanti posti ab-

biamo bisogno, si va dalla Smart al pulmino 

da 8 posti.....

Faustino: Forse la Panda potrebbe andare, 

piccola, economica, 5 posti …

Valentina: 5 posti?? Mi paion pochi, coor-

dinatrice, il suo/a vice, il tesoriere, l’addetto 

alle comunicazioni, il web designer, siamo 

già a 5.....

Gino: Macché, ai miei tempi si entrava in 

8 in una cinquecento, se ci sarà bisogno ci 

si pigia!!

Giulia: Scusate, ma come si fa a decidere 

se il tesoriere non ci da una indicazione sul 

budget di spesa??

Francesco: Tesoriere? Diavolo, non ci ab-

biamo pensato, bisogna eleggere un tesorie-

re.....

Mia: Giusto, allora nominiamo una com-

missione elettorale e si proceda, io propon-

go Faustino, Giulia, Michele, Francesco e 

Mario.....

Paola: Solo una donna, non ci siamo, la 

commissione deve essere paritaria...

Mario: Io propongo Monica per acclama-

zione.......(segue applauso confermativo)

Coordinatrice: Ganza l’acclamazione! E’ 

tardi, ci si vede giovedì prossimo , riflettete 

sugli argomenti.....

di Sergio Favilli 

Comitato politico/2

 Aldo Frangioni - Comitato quasi paritetico - 1972

Da qualche tempo si 

sta diffondendo (e te-

orizzando) un’edilizia 

a torre, completamen-

te rivestita di arbusti 

verdi che ne coprono 

completamente il po-

liedro che la genera. 

Se ne sono visti i pri-

mi esemplari a Milano. Ovviamente, la si 

vuol barattare per edilizia “green”, secondo 

gl’imperativi lessicali più recenti, fors’an-

che per aspirare – perché no? – a qualche 

contributo del PNRR. Il concept che si è 

voluto diffondere è “Una casa per alberi 

che ospita anche umani e volatili”. Ma an-

che “Rigenera l’ambiente e la biodiversità 

urbana senza implicare una espansione del-

la città nel territorio”. All’evidenza si tratta 

di slogan tutti da verificare nel tempo. Con 

questa edilizia che non può non ricordare il 

“carciofo” che nasconde il suo cuore con le 

foglie al suo intorno, si realizzano terrazzi 

predisposti ad accogliere verde e piante di 

piccola/media dimensione; tutt’altro che 

facili da gestire, costosissimi, che dovrebbe-

ro dare l’illusione di vivere nel verde pur vi-

vendo in un edificio multipiano. Illusione, 

ingenuità, dabbenaggine per utenza ricca, 

ma formula commerciale temporaneamen-

te (sembra) di successo. Ma anche facile 

esca per sindaci e assessori dabbene, “aperti 

alle novità”, ben presenti anche dalle nostre 

parti. Non ci vorrà molto per capire che 

questa Artichoke Architecture è un’idea 

sopravvalutata a vantaggio speculativo, 

contornata di seducente letteratura green. 

Una cosa è certa: che questi “carciofi” sono 

la negazione dell’architettura e che meglio 

sarebbe mettere a dimora quelle piante a 

terra, secondo natura. Il tempo sarà galan-

tuomo.

di Burchiello L’architettura del carciofo
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Firenze e Milano: il tempo  della sperimen-

tazione. Il Corso di Disegno Industriale, 

frequentato da Roberto, di carattere spe-

rimentale, era stato fondato alcuni anni 

prima da Pierluigi Spadolini, professore di 

progettazione architettonica alla Facoltà di 

Architettura dell’Università di Firenze e 

promotore dell’istituzione della prima cat-

tedra in Italia di Progettazione artistica per 

l’industria nella stessa Facoltà. Fra i docenti 

vi erano Giovanni Klaus Koenig, Vittorio 

Franchetti Pardo, Pierangiolo Cetica. Il 

ruolo di questi personaggi nel focalizzare il 

taglio culturale di quella scuola è stato fon-

damentale. Un insegnamento specifico era 

dedicato alla fotografia. Il periodo a cavallo 

degli anni 1967-68, com’è ben noto, è sta-

to caratterizzato da una certa “turbolenza” 

nell’ambiente studentesco italiano ed euro-

peo. La Facoltà di Architettura di Firenze 

e, in qualche modo, anche il Corso di Dise-

gno Industriale non furono certo estranei a 

quanto stava accadendo. Ecco quindi che 

trovò un terreno fecondo il tema della “crisi 

del design”, declinazione specifica della più 

vasta “crisi” di valori sociali e culturali che 

il mondo studentesco poneva al centro del-

le discussioni (e della contestazione). Crisi 

del design che significava crisi dell’oggetto. 

Questo, quale esito del saper fare, che con-

tiene in sé valori estetici e culturali oltre che 

funzionali, non era messo in discussione in 

quanto tale ma il contesto economico-so-

ciale che se n’era impossessato e il portato 

iconico che aveva assunto, quale simbolo del 

mondo borghese e di una scala di valori ba-

sata sul lusso. Discutere di tutto, analizzare 

tutto, cercare follemente con l’energia della 

giovinezza di azzerare i confini fra le forme 

di rappresentazione tradizionali del disegno 

e le figure professionali che le utilizzavano. 

Avanti, avanti, verso la ricerca del proprio, 

personale, nuovo progetto dove entrano sen-

za limiti il design, il cinema, la fotografia , la 

musica ed anche l’Europa e gli Stati Uniti 

delle avanguardie. Eppure le radici sono ben 

salde nel mondo di provenienza, ci sarà tem-

po e modo di valorizzarle. In quegli anni col-

labora con il Gruppo A.R.D.I.T.I., composto 

da colleghi di studi, alla progettazione della 

poltrona Memoria, una seduta a memoria di 

forma, per la quale viene realizzato il rive-

stimento che riproduce, tramite tessitura, la 

foto di un’altra poltrona, scattata da Roberto. 

Memoria sarà poi prodotta da Cassina. Sin 

dal periodo della sua permanenza a Firen-

ze, Roberto colleziona cose che trova dai 

rigattieri, dei quali svariati magazzini erano 

proprio in Borgo Allegri. Questo è un mon-

do incredibile di oggetti “rifiutati”, che si tro-

veranno in vendita per anni, dopo l’alluvio-

ne. A Masotti interessa il valore intrinseco 

dell’oggetto. Scrive: “La simpatia per gli og-

getti mi accompagna sempre e mi commuo-

ve il fatto che gli oggetti coincidano con gli 

strumenti musicali. ... Un esempio: mentre 

lavoravo al nucleo di foto per Six Variations 

for electric guitar ho pensato bene d’inserire 

una delle immagini che costituivano un altro 

nucleo che va sotto il nome di “Inventarii” 

che non a caso è stato esposto per la prima 

volta assieme e l’incrocio risultava molto ben 

chiaro a ben vedere. Inventarii ha un taglio 

surrealista, è attento a situazioni particolari 

di oggetti e ambienti. Alcuni temi ricorro-

no, ad esempio telefoni, angoli, attrezzi per 

calzoleria, apparecchi per illuminazione, 

orologi”. In questi assembramenti di cose 

che costituiscono le opere di Six Variations 

for electric guitar (1987) anche le fotografie 

sono oggetti che dialogano con gli altri in 

contesti tridimensionali. Opere iconoclaste 

delle regole del “buon design”, purtuttavia 

comunque “design” carico di suggestioni. 

Nel loro insieme queste “six variations” co-

stituiscono un’installazione per quegli anni 

assolutamente innovativa sia nel soggetto, 

la chitarra elettrica, che nell’uso della im-

magine fotografica, con ingrandimento in 

Cibachrome e in bianco-nero combinati con 

oggetti trovati o appositamente realizzati 

e contestualizzati in quelle composizioni. 

Qui le parti, dialogando tra loro, evocano e 

rimandano a quel particolare mondo che è 

proprio delle avanguardie e delle più ardite 

sperimentazioni musicali al centro degli in-

teressi artistici e, più in generale culturali di 

Roberto. E qui il mondo fiorentino è per lui 

ormai solo un ricordo.  (continua)

di Franco Montanari Roberto Masotti: fotografo, 
designer, poeta della visione

Foto 3. Roberto Masotti a Londra, col tavolino, va 

a fotografare Evan Parker, David Toop, Brian Eno, 

Gavin Bryars e Paul Burwell, 1976.

Foto 4. “Variation IV”, della serie “Six variations for 

electric guitar”, 1988. © Roberto Masotti / Lelli e 

Masotti Archivio.
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Nell’ineccepibile racconto di Mario Preti 

si tratteggia qualcosa di più di un semplice 

parallelismo culturale nella similitudine 

fra le opere ingegneristiche d’epoca mice-

nea nella Cadmea Tebe o a Tirinto con le 

bonifiche condotte dagli etruschi nelle valli 

interne dell’Etruria (in particolare Chiana e 

Arno). Ci sono riflessi culturali inconfutabi-

li che mettono in comune la costruzione di 

ciclopici sbarramenti, di canali sotterranei, 

di arginature e terrapieni sia sui versanti 

collinari sia agli sbocchi vallivi, per regima-

re le acque per gli usi agricoli o attrezzare 

la navigazione fluviale interna. A questo 

scopo lui illustra con dovizia di particola-

ri gli interventi realizzati nel II millennio 

a.C. nella regione di Tebe in Beozia per 

prosciugare le paludi dell’ex Lago Kopais.  

Gli studi nostrani comparabili con questi, 

per quanto oggi circoscritti all’area di con-

fluenza tra i torrenti Bisenzio e Marinella e 

all’asta dell’Arno a S-W di Firenze, hanno 

evidenziato il fatto che tra gli obiettivi degli 

antichi popoli radicati fin dal Bronzo Me-

dio in questi luoghi con consistenti stazio-

namenti, vi erano quelli di recuperare terre 

alla pastorizia e ridurre l’impaludamento 

nella bassa piana. Tali bonifiche, grande-

mente estese e perfezionate in età etrusco 

arcaica, specie per gli usi agricoli, si rappor-

tano inevitabilmente con la fondazione di 

Gonfienti e la messa in sicurezza dell’Arno 

(al riguardo, si veda la raccolta degli artico-

li di CuCo : “Alla scoperta della città degli 

etruschi di Gonfienti, matrice della piana 

fiorentina, 2018”). A tale proposito sono 

stati di fondamentale importanza proprio 

gli studi di Mario Preti, da lui ulteriormente 

perfezionati tra il 2019 e il 2021 (cfr. CuCo 

nn. 422/426), che hanno messo in stretta 

relazione la fondazione di Gonfienti con lo 

sviluppo di Fiesole (Vipsul) e tutto l’ager 

fiesolano fino alla fondazione etrusca di 

Firenze (oppidum Aharna) e del suo porto 

fluviale, a dimostrazione delle straordinarie 

opere di regimazione delle acque torrentizie 

condotte seguendo tecniche antichissime di 

ingegneria idraulica.  Nella «Ricerca di É», 

Preti anticipa magistralmente questa tema-

tica ponendo altresì l’accento sull’opportu-

nità di condurre in maniera sistematica più 

ampi studi territoriali grazie alla copertura 

oggi disponibile di riprese aeree e al coin-

volgimento delle scienze geologiche arche-

ometriche. A questo proposito, egli afferma: 

«se osserviamo le città greche storiche dalle 

foto satellitari, ci accorgiamo che l’unica 

che presenta una chiara divisione geome-

trica della sua cittadella antica è Tebe in 

Beozia. La parte divisa geometricamente, 

orientata perfettamente N-S, è infatti quella 

della Kadmea, cioè il suo cuore miceneo, che 

presenta la forma di un uovo appuntito con 

l’apice esposto a nord, certamente derivata 

dal suo “genius loci”, cioè dalla forma natu-

rale del rilievo che occupa nella prima metà 

del II millennio a.C. Nella Beozia di quel 

tempo abbiamo testimonianze archeologi-

che della presenza di tecniche idrauliche 

complesse per il drenaggio di terre, l’argi-

natura e la canalizzazione delle acque, che 

sono state utilizzate per la bonifica del Lago 

Kopais, a pochi chilometri da Tebe, da parte 

dei micenei Minii che occupavano la città 

di Orchomenos, sulle sue rive. I Minii erano 

presenti anche più a nord, nel golfo odier-

no di Volos, dove si trovava la mitica città 

di Iolcos di Giasone, capo degli Argonauti, 

che era appunto un miceneo minio. I Minii 

erano anche sull’isola di Lemnos, che si tro-

va molto coinvolta nel mito degli Argonau-

ti come isola di sole donne, e furono citati 

come Lemni da Omero nell’Iliade. Poi fu-

rono sostituiti sull’isola dai Pelasgi-Tirreni 

(per i quali esiste il legame Tirreni-Etruschi 

attraverso la comune scrittura). Il parallelo 

Lemnos-Tebe è interessante perché in am-

bedue i siti si trova un santuario dei Kabiri, 

e quello di Tebe è unico sul territorio greco 

in età arcaica. Le opere di bonifica effettuate 

in Beozia costituiscono la più grande tra-

sformazione territoriale della civiltà minoi-

co-micenea, che gareggia con quelle meso-

potamiche e egiziane. Non vi è dubbio che si 

tratti dell’opera più imponente effettuata sul 

suolo greco fino all’età moderna. Il Kopais 

era il lago maggiore della Grecia orientale, 

e la sua superficie bonificata poteva assicu-

rare una produzione cerealicola che rendeva 

ricchissima la Beozia» [La ricerca di É, op. 

cit.]. Queste considerazioni sul legame esi-

stente tra i Micenei Minii e i Pelasgi-Tirre-

ni, alias Etruschi, rende assai intrigante la 

questione fin qui “sospesa”, ribadendo la 

presenza, intorno al XIV e il XIII sec. a.C. 

di questi popoli anche alle nostre latitudini, 

quasi azzerando lo spazio temporale inter-

corso. Dovremo dunque considerare perti-

nenti le ipotesi della fondazione micenea di 

Pisa, alla foce dell’Arno, confermando una 

comune ascendenza culturale e linguistica 

con il popolo etrusco, così  come lungamente 

sostenuto dal prof. Giovanni Semerano (cfr. 

“Il popolo che sconfisse la morte”, Milano 

2003) che rileva  le origini linguistiche etru-

sche partendo dall’origine accadica di molti 

toponimi, ad esempio quelli con base Arna 

(=letto incassato), Pīŝu (= bocca del fiume), 

Appāru (=palude), Arānnu (dal sumero 

Ambar) che corrisponde  con tutta evidenza 

all’idronimo Ombrone (=fiume che dà luo-

go a stagnazioni), come pure alla presenza 

a cura di Giuseppe Alberto Centauro Mario Preti racconta «La ricerca di È» /3
Riflessi etruschi 
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degli stessi Umbri che si legherebbero anche 

all’oronimo Camerella, derivante da accad. 

Kamāru  (in lat. Camars) = luogo posto so-

pra le acque, oppure Kalum (Calenzano) nel 

significato di chiusa, diga, terrapieno, per 

cui, citando Tucidide: «le origini della lin-

gua etrusca devono ricondursi ad una vasta 

koinè di linguaggi semitici, nell’ambito del 

Mediterraneo dove si mossero arditamente i 

Tirreni-Pelasgi». 

Speaker: Mario Preti
La meraviglia più grande che io ho avuto 

è stata andando a scoprire Tebe in Beozia, 

Tebe la Kadmea. Per capire, questa gente 

cosa faceva? Bisogna andare a vedere due 

cose in Grecia che sono state fatte fra il 

2000 e il 1500 a.C. La prima è il prosciu-

gamento del Lago Kopais [Copaide]. Il lago 

carsico di Kopais si stende ai piedi di Tebe 

ed è una palude, perché tra terra e mare, che 

poi è l’Egeo dell’Eubea, c’è una piccola cate-

na di monti di natura molto carsica. E qual-

siasi fiume che scende anche dalla parte di 

Delfi, dalle montagne degli dèi ecc., arriva 

e s’impantana in questo lago e da qui, ovvia-

mente nelle stagioni piovose, l’acqua diven-

tava un lago vero e proprio. Allora c’è della 

gente insieme ai Micenei Minii [i Micenei 

Minii costituivano un gruppo autoctono 

abitante la regione Eubea], siamo però più 

vicini ai minoici, ma soprattutto è tutta gen-

te che ha una cultura egiziana. Le uniche 

due culture che trattavano l’acqua in questa 

maniera erano la mesopotamica e l’egiziana; 

nella Valle dell’Indo c’erano altri popoli, ad 

esempio nell’area dell’Indo Salasvati che è 

il fiume che ha cambiato senso: insediato 

ad Harappà, il popolo Mohenjo-Daro, por-

tatore di una civiltà ‘pazzesca’ ecc.  Sem-

pre di questi periodi con enormi capacità 

di “idraulica” (tra virgolette) erano questi 

“disgraziati” perché si continua a pensare a 

queste genti come primitivi, mentre erano 

degli ingegneri ‘pazzeschi’ che hanno fatto 

delle banchine ciclopiche per aggirare le 

acque, per canalizzare in certi posti, la cui 

lunghezza complessiva è 45 km. Come sono 

state trovate queste strutture? Si consideri 

che in passato tutte queste bonifiche avreb-

bero avuto bisogno di attenta manutenzio-

ne, e spariti i micenei o chi per loro, e venuti 

gli indoeuropei che erano coltivatori, cava-

lieri, ecc. ma che di idraulica non sapevano 

un ‘bel niente’, i terreni bonificati si sono di 

nuovo impaludati [un po’ come accadrà alle 

nostre latitudini dopo l’uscita di scena degli 

etruschi]. Alessandro Magno, quindi siamo 

nel III sec. a.C., ha cercato di rimettere in 

piedi questa idraulica del Kopais. Non c’è ri-

uscito, e non ci sono riusciti i romani, non c’è 

riuscito nessuno fino all’800, quando una 

società francese con le macchine moderne è 

riuscita a risistemare la regione del Kopais 

dal punto di vista idraulico, che ancora è 

una bella, grandissima e fertile pianura.  La 

grandezza di Tebe e delle città intorno era 

derivata anch’essa dalla ricchezza agricola 

che questo luogo garantiva. Allora si deve 

riconoscere che i 45 km di banchine ciclo-

piche, riemerse solo in scavo, e la quarantina 

di pozzi, tra i 20 e i 40 m di profondità lar-

ghi dai 4 ai 6 mt , drenando le acque residue 

di superfice, aumentavano la carsicità del 

terreno assicurando gli usi agricoli. E quin-

di alla fine di questo “imbuto”, scorreva un 

vero e proprio canale, un tubo sottoterra che 

sottopassava le colline per andare al mare, 

lungo circa 2 ½ km, fatto di tanti pozzi a di-

stanze fra i 30 e i 50 mt l’uno dall’altro. Voi 

pensate però che gli ingegneri e i minatori 

dell’epoca lavorarono fra i 5 e i 10 mt. sotto-

terra, per cui a quella profondità dovevano 

tracciare il pozzo successivo posto a 50 m. 

Io dico, nessuno di noi sarebbe capace oggi 

di fare una cosa di questo genere senza l’a-

iuto delle moderne tecnologie, non vi pare? 

Nonché allineare perfettamente un pozzo 

dopo l’altro, fino ad arrivare in fondo. Allo-

ra, quando si parla di questa gente dobbiamo 

sapere che gli etruschi sono gli unici, l’unico 

popolo, con i micenei, che ha prodotto un tal 

genere di idraulica nel mondo, nel mondo 

occidentale intendo. Chiaro? Di fatto sono 

gli unici ai quali è stata riconosciuta questa 

abilità, come ricordano famosi letterati ro-

mani. Si tratta forse di saperi ereditati? No 

di certo, perché di eredità non si può parla-

re, bensì furono loro stessi, fin dalle origini, 

a trasmettere quelle conoscenze. Per equità 

dovremmo chiamare queste ‘saperi’, il frut-

to di esperienze piuttosto che eredità, come 

dimostreranno in Etruria. Tuttavia, la prima 

grande, grandissima operazione di idraulica, 

fu fatta in Egitto agli inizi del XX sec. a.C. 

e ha riguardato tutta l’area del basso Egitto, 

compresa la piana del lago, oggi nota come  

“Oasi del Fayyum” [dove avevano residenza 

i faraoni della 12’ dinastia che fecero impo-

nenti opere idrauliche per rendere perma-

nente la coltivazione di quelle terre]; l’artefi-

ce fu Sesostris I, il faraone citato da Erodoto 

che, ahimè, ha preso calci da gran parte dei 

letterati moderni e che invece ha detto delle 

grandi verità come questa lungamente con-

futata [la verità è emersa solo dopo recenti 

riscontri archeologici]. Noi bisogna pensare 

che nell’Egeo e quindi già sul suolo greco, 

intorno al 2000 a.C., ci siano conoscenze 

tecnologiche dovute a quelli che noi chia-

miamo minoici e micenei, ma che sono in 

realtà anatolici-cananei orientali, perché 

tutti questi popoli non vengono dai Balcani 

ma vengono dall’Oriente; quindi, c’è questa 

enorme esperienza che, per esempio, si for-

ma nel mondo greco, come nel caso della mi-

cenea Tirinto. Ebbene, nelle colline intorno 

alla città, ci sono i resti di una diga in terra, 

che sono meravigliosi a vedersi, che era sta-

ta fatta per deviare il corso di un fiume, di 

questi torrentizi, alla quale era sottomessa. 

Così anche l’Argolide ha avuto interventi 

grandiosi di ingegneria idraulica. Siamo di 

fronte a gente con delle conoscenze e tec-

nologie di ordine eccezionale, in primis gli 

etruschi come tutti i popoli del mondo anti-

co, altrimenti non si spiegherebbero i feno-

meni osservati, ma tant’è! Allo stesso modo 

è come se uno pensasse di spiegare come 

hanno fatto gli egiziani a costruire le pirami-

di nel terzo millennio con le conoscenze che 

gli studiosi di matematica danno o attribu-

iscono a loro attraverso il papiro di Ahmes, 

risalente al 1650 a. C. e quello, ancora più 

antico, di Mosca [il Papiro di Mosca è il più 

completo testo matematico egizio che si co-

nosca risalente al 1850 a.C.]. 

[continua/4]
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Fondazione Banca del Monte di Lucca con la 

Fondazione Lucca Sviluppo al Palazzo del-

le Esposizioni (p.za San Martino,7 – Lucca) 

propone l’esposizione delle opere di Alessan-

dra Puntoni, restauratrice di chiara fama, ha 

condotto durante la sua carriera, importanti 

incarichi di recupero di opere e monumenti, 

cosa che le ha permesso di maturare numero-

se e variegate esperienze artistiche, confluite 

nel proprio percorso, dando vita ad uno stile 

di pittura cosiddetta “pret-à-porter”. L’artista 

utilizza supporti arrotolabili autoportanti e 

ripropone nell’aspetto opere antiche, sia sot-

to forma di affresco, tela o tavola, utilizzando 

in massima parte materiali appartenenti alla 

tradizione della pittura italiana. Fra le espe-

rienze di maggiore importanza, l’artista ha 

operato il lavoro di restauro degli affreschi del 

Camposanto monumentale di Pisa. “Oggi, 

con emozione, al Palazzo delle Esposizioni 

della Fondazione Banca del Monte di Lucca 

– racconta la stessa Alessandra Puntoni - pre-

sento la mia personale, frutto del passaggio 

dalle esperienze di restauro e decorazione 

alla pittura, con molte opere inedite”. Della 

sua arte la stessa pittrice spiega: “Mi appas-

sionano i volti, essi portano tracce del nostro 

patrimonio genetico; non mi riferisco soltanto 

alle somiglianze con i nostri parenti, ma anche 

al legame col territorio di origine.  Ci si fon-

de e ci si evolve, radici di uno stesso grande 

albero”. Fra le opere in mostra anche quelle 

realizzate durante la Pandemia, dedicati ai 

cavalli che “Sono stati i soli esseri – spiega 

l’artista -, insieme alla mia gatta, ai quali po-

tevo avvicinarmi, che potevo toccare senza 

avere timore del contagio”. Alessandra Pun-

toni  (Massa, 1964) ha frequentato  il Liceo 

Gentileschi di Carrara ed ottenuto, in seguito, 

il diploma di restauratore (attraverso un corso 

specifico, organizzato in collaborazione con 

l’Accademia di Belle Arti). Si è specializzata 

nel settore degli affreschi staccati, ottenendo 

poi un incarico per il restauro di quelli presen-

ti nel Camposanto Monumentale di Pisa. Si è 

cimentata anche con la sperimentazione per 

la formatura a fine sostitutivo, attraverso l’in-

tervento sul gruppo scultoreo di Arrigo VII a 

Pisa. La mostra resta visitabile dal 28 gennaio 

al 26 febbraio ad ingresso gratuito, dal marte-

dì alla domenica con orario 15/19.

a cura di Aldo Frangioni I volti di Alessandra Puntoni

E’ nato il portale Storia Lavoro Toscana  pro-

mosso dalla Fondazione Valore Lavoro in-

sieme al Centro di documentazione archivio 

storico CGIL Toscana, realizzato grazie al 

contributo del Ministero della Cultura, Dire-

zione Generale Educazione, ricerca e istituti 

culturali ed aperto alla collaborazione con al-

tri enti e istituti culturali.

Il portale è pensato come un work in progress 

partecipato, dinamico e capace di adattarsi 

nel corso del tempo con nuove sezioni e ma-

teriali, cercando al tempo stesso di favorire 

da un lato lo sviluppo di reti di relazioni fra 

i soggetti che a vario titolo sono interessati 

alle vicende del lavoro (enti culturali, sinda-

cati, imprese, cooperative, circoli, enti locali) 

e dall’altro di costituire un punto di accesso e 

reperimento di informazioni a quanti (studio-

si, ricercatori, appassionati, insegnanti, stu-

denti e popolazione) siano interessati a que-

sto spaccato della storia sociale del territorio. 

Tipologie di pubblico diverse dunque, con 

interessi diversificati, verso le quali il portale 

intende interloquire in maniera aperta, favo-

rendo la possibilità di contribuire allo svilup-

po dei suoi contenuti.

La struttura si articola a partire da tre macro 

sezioni: Il notiziario con le segnalazioni di 

eventi e iniziative; La mappa della storia del 

lavoro in Toscana suddivisa per province (rea-

lizzata in collaborazione con Università di Pi-

sa-Dipartimento di Civiltà e Forme del Sape-

re). Progressivamente questa sezione ospiterà 

anche ricostruzioni di respiro regionale delle 

vicende già affrontate su base locale. Nel 

corso del 2023 la mappa sarà ampliata con la 

storia del movimento sindacale nei diversi ter-

ritori; Il database Archivio Lavoro Toscana.

Storia del lavoro in Toscana
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